
il commento al vangelo della
domenica

la “differenza
cristiana” 

il commento di E. Bianchi al vangelo della settima domenica
(24 f3bbraio 2019) del tempo ordinario:

Lc 6,27-38
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli :« A voi che
ascoltate, io dico: amate i vostri nemici, fate del bene a
quelli che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono,
pregate per coloro che vi trattano male. A chi ti percuote
sulla guancia, offri anche l’altra; a chi ti strappa il
mantello, non rifiutare neanche la tunica. Da’ a chiunque ti
chiede, e a chi prende le cose tue, non chiederle indietro. E
come volete che gli uomini facciano a voi, così anche voi
fate a loro. Se amate quelli che vi amano, quale gratitudine
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vi è dovuta? Anche i peccatori amano quelli che li amano. E
se fate del bene a coloro che fanno del bene a voi, quale
gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori fanno lo stesso. E
se  prestate  a  coloro  da  cui  sperate  ricevere,  quale
gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori concedono prestiti
ai peccatori per riceverne altrettanto. Amate invece i vostri
nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e la
vostra ricompensa sarà grande e sarete figli dell’Altissimo,
perché egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi. 36Siate
misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso. Non
giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete
condannati; perdonate e sarete perdonati. Date e vi sarà
dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà
versata  nel  grembo,  perché  con  la  misura  con  la  quale
misurate, sarà misurato a voi in cambio».

Alla proclamazione delle beatitudini, nel vangelo secondo Luca
come in quello secondo Matteo, segue da parte di Gesù un
discorso  indirizzato  a  quella  folla  che  era  venuta  ad
ascoltarlo quando era disceso con i Dodici dalla montagna (cf.
Lc 6,17). In Luca questo insegnamento è più breve e ha una
tonalità diversa. In esso non è più registrato il confronto,
anche polemico, con la tradizione degli scribi di Israele, ma
emerge piuttosto la “differenza cristiana”che i discepoli di
Gesù devono saper vivere e mostrare rispetto alle genti, ai
pagani in mezzo ai quali si collocano le comunità alle quali è
rivolto il vangelo.

“A voi che ascoltate, io dico…”. Sono le prime parole di Gesù,
che  introducono  una  domanda,  un  comando,  un’esigenza
fondamentale: “Amate i vostri nemici, fate del bene a quelli
che  vi  odiano”.  Certo,  queste  parole  sono  collegate  alla
quarta beatitudine indirizzata ai discepoli perseguitati (cf.
Lc 6,22-23), ma appaiono rivolte a ogni ascoltatore che vuole
diventare discepolo di Gesù. L’amore dei nemici non è dunque
soltanto un invito a un’estrema estensione del comandamento
dell’amore  del  prossimo  (cf.  Lv  19,18;  Lc  10,27),  ma  è
un’esigenza  prima,  fondamentale,  che  appare  paradossale  e
scandalosa. I primi commentatori del vangelo con ragione hanno



giudicato questo comando di Gesù una novità rispetto a ogni
etica e sapienza umana, e gli stessi figli di Israele hanno
sempre testimoniato che con tale esigenza Gesù andava oltre la
Torah.

Per questo dobbiamo chiederci: è possibile per noi umani amare
il nemico, chi ci fa del male, chi ci odia e vuole ucciderci?
Se  anche  Dio,  secondo  la  testimonianza  delle  Scritture
dell’antica  alleanza,  odia  i  suoi  nemici,  i  malvagi,  si
vendica  contro  di  loro  (cf.  Dt  7,1-6;  25,19;  Sal  5,5-6;
139,19-22; ecc.) e chiede ai credenti in lui di odiare i
peccatori  e  di  pregare  contro  di  loro,  potrà  forse  un
discepolo di Gesù vivere un amore verso chi gli fa del male?
Diamo troppo per scontato che questo sia possibile, mentre
dovremmo interrogarci seriamente e discernere che un amore
simile può solo essere “grazia”, dono del Signore Gesù Cristo
a chi lo segue. Anche nel nostro vivere quotidiano non è
facile relazionarci con chi ci critica e ci calunnia, con chi
ci fa soffrire pur senza perseguitarci a causa di Gesù, con
chi ci aggredisce e rende la nostra vita difficile, faticosa e
triste. Ognuno di noi sa quale lotta deve condurre per non
ripagare il male ricevuto e sa come sia quasi impossibile
nutrire  nel  cuore  sentimenti  di  amore  per  chi  si  mostra
nemico, anche se non ci si vendica nei suoi confronti.

Con questo comando, che lui stesso ha vissuto fino alla fine
sulla croce chiedendo a Dio di perdonare i suoi assassini (cf.
Lc 23,34), Gesù chiede ciò che solo per grazia è possibile e,
significativamente,  è  sempre  Luca  a  testimoniare  che  con
questo sentimento dell’amore verso i nemici è morto il primo
testimone di Gesù, Stefano, il quale ha chiesto a Gesù suo
Signore di non imputare ai suoi persecutori la morte violenta
che riceveva da loro (cf. Lc 7,60). Gesù dunque qui rompe con
la  tradizione  e  innova  nell’indicare  il  comportamento  del
discepolo, della discepola: ecco la giustizia che va oltre
quella di scribi e farisei (cf. Mt 5,20), ecco la fatica del
Vangelo, ecco – direbbe Paolo – “la parola della croce” (1Cor



1,18). Amare (verbo agapáo) il nemico significa andare verso
l’altro con gratuità anche se ci osteggia, significa volere il
bene dell’altro anche se è colui che ci fa del male, significa
fare il bene, avere cura dell’altro amandolo come se stessi. E
Gesù fornisce degli esempi, indica anche dei comportamenti
esteriori  da  assumere,  espressi  alla  seconda  persona
singolare: non fare resistenza a chi ti colpisce e neppure a
chi ti ruba il mantello; dona a chi tende la mano, chiunque
sia, conosciuto o sconosciuto, buono o cattivo, e non sentirti
mai  creditore  di  ciò  che  ti  è  stato  sottratto.  Ciò  non
significa però assumere una passività, una resa di fronte a
chi ci fa il male, e Gesù stesso ce ne ha dato l’esempio
quando,  percosso  sulla  guancia  dalla  guardia  del  sommo
sacerdote,  ha  obiettato:  “Se  ho  parlato  bene,  perché  mi
percuoti?” (Gv 18,23).

A questo punto Gesù formula la “regola d’oro”, che riporta il
discorso alla seconda persona plurale: “Come volete che gli
uomini facciano a voi, così anche voi fate a loro”. Regola
formalizzata in positivo, nella quale la reciprocità non è
invocata  come  diritto  e  tanto  meno  come  pretesa,  ma  come
dovere verso l’altro misurato sul proprio desiderio: “fare
agli altri ciò che desidero sia fatto a me”. Pochi anni prima
del ministero di Gesù rabbi Hillel affermava: “Ciò che non
vuoi sia fatto a te, non farlo al tuo prossimo”. Ma Gesù
conferisce a tale istanza una forma positiva, chiedendo di
fare tutto il bene possibile al prossimo, fino al nemico.

Solo così, amando gli altri senza reciprocità, facendo del
bene senza calcolare un vantaggio e donando con disinteresse
senza  aspettare  la  restituzione,  si  vive  la  “differenza
cristiana”. In questo comportamento c’è il conformarsi del
discepolo al Dio di Gesù Cristo, quel Dio che Gesù ha narrato
come  amoroso,  capace  di  prendersi  cura  dei  giusti  e  dei
peccatori, dei credenti e degli ingrati. Se Dio non condiziona
il suo amore alla reciprocità, al ricevere una risposta, ma
dona,  ama,  ha  cura  di  ogni  creatura,  anche  il  cristiano



dovrebbe comportarsi in questo modo nel suo cammino verso il
Regno, in mezzo all’umanità di cui fa parte.

Dopo aver ribadito il comandamento dell’amore dei nemici, Gesù
fa una promessa: ci sarà “una ricompensa (misthós) grande” nei
cieli ma già ora in terra, qui, i discepoli diventano figli di
Dio perché si adempie in loro il principio “tale Padre, tale
figlio”.  Imitare  Dio,  fino  a  essere  suoi  figli  e  figlie:
sembra una follia, una possibilità incredibile, eppure questa
è la promessa di Gesù, il Figlio di Dio che ci chiama a
diventare figli di Dio. Se nella Torah il Signore chiedeva ai
figli di Israele in alleanza con lui: “Siate santi, perché io
sono Santo” (Lv 19,2), e questo significava essere distinti,
differenti  rispetto  alla  mondanità,  in  Gesù  questo  monito
diventa:  “Siate  misericordiosi,  come  il  Padre  vostro  è
misericordioso”. Nella tradizione delle parole di Gesù secondo
Matteo il comando risuona: “Siate perfetti (téleioi) come è
perfetto il Padre vostro che è nei cieli” (Mt 5,48). Qui
invece ciò che viene messo in evidenza è la misericordia di
Dio; d’altronde, già secondo i profeti, la santità di Dio era
misericordia,  si  mostrava  nella  misericordia  (cf.  Os  6,6;
11,8-9). La misericordia, l’amore viscerale e gratuito del
Signore che è “compassionevole e misericordioso” (Es 34,6),
deve  diventare  anche  l’amore  concreto  e  quotidiano  del
discepolo di Gesù verso gli altri, amore illustrato da due
sentenze negative e due positive.

Innanzitutto:  “Non  giudicate  e  non  sarete  giudicati;  non
condannate  e  non  sarete  condannati”,  perché  nessuno  può
prendere il posto di Dio quale giudice delle azioni umane e di
quanti  ne  sono  responsabili.  Si  faccia  attenzione  e  si
comprenda: Gesù non ci chiede di non discernere le azioni, i
fatti e i comportamenti, perché senza questo giudizio (verbo
kríno) non si potrebbe distinguere il bene dal male, ma ci
chiede di non giudicare le persone. Una persona, infatti, è
più  grande  delle  azioni  malvagie  che  compie,  perché  non
possiamo  mai  conoscere  l’altro  pienamente,  non  possiamo



misurare fino in fondo la sua responsabilità. Il cristiano
esamina e giudica tutto con le sue facoltà umane illuminate
dalla luce dello Spirito santo, ma si arresta di fronte al
mistero dell’altro e non pretende di poterlo giudicare: a Dio
solo spetta il giudizio, che va rimesso a lui con timore e
tremore, riconoscendo sempre che ciascuno di noi è peccatore,
è  debitore  verso  gli  altri,  solidale  con  i  peccatori,
bisognoso  come  tutti  della  misericordia  di  Dio.

Al discepolo spetta dunque – ecco le affermazioni in positivo
–  di  perdonare  e  donare:  per-donare  è  fare  il  dono  per
eccellenza, essendo il perdono il dono dei doni. Ancora una
volta le parole di Gesù negano ogni possibile reciprocità tra
noi umani: solo da Dio possiamo aspettarci la reciprocità! Il
dono è l’azione di Dio e deve essere l’azione dei cristiani
verso  gli  altri  uomini  e  donne.  Allora,  nel  giorno  del
giudizio, quel giudizio che compete solo a Dio, chi ha donato
con abbondanza riceverà dal Signore un dono abbondante, come
una  misura  di  grano  che  è  pigiata,  colma  e  traboccante.
L’abbondanza del donare oggi misura l’abbondanza del dono di
Dio domani. La “differenza cristiana” è a caro prezzo ma, per
grazia del Signore, è possibile.

il commento al vangelo della
domenica
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 “Sulla tua parola
getterò le reti” 

10 febbraio 2019 
V domenica del tempo Ordinario 

il commento di E. Bianchi al vangelo  della quinta domenica
(10 febbraio 2019) del tempo ordinario:

Lc 5,1-11

In quel tempo,  mentre la folla faceva ressa attorno a Gesù
per ascoltare la parola di Dio, Gesù, stando presso il lago
di  Gennèsaret,  vide  due  barche  accostate  alla  sponda.  I
pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una barca,
che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra.
Sedette e insegnava alle folle dalla barca.
Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il
largo e gettate le vostre reti per la pesca». Simone rispose:
«Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso
nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». Fecero così e
presero una quantità enorme di pesci e le loro reti quasi si
rompevano. Allora fecero cenno ai compagni dell’altra barca,
che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e
due le barche fino a farle quasi affondare. Al vedere questo,
Simon  Pietro  si  gettò  alle  ginocchia  di  Gesù,  dicendo:
«Signore, allontànati da me, perché sono un peccatore». Lo
stupore infatti aveva invaso lui e tutti quelli che erano con
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lui, per la pesca che avevano fatto; 10così pure Giacomo e
Giovanni, figli di Zebedeo, che erano soci di Simone. Gesù
disse a Simone: «Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di
uomini». E, tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo
seguirono.

Siamo sempre agli inizi della predicazione e dell’attività di
Gesù e anche Luca colloca in questo esordio del ministero
pubblico  del  profeta  di  Galilea  la  chiamata  dei  primi
discepoli. Rispetto però al vangelo secondo Marco (cf. Mc
1,16-20),  ripreso  negli  stessi  termini  da  Matteo  (cf.  Mt
4,18-22),  Luca  dà  un’altra  lettura  della  vocazione.  Il
racconto  si  arricchisce  di  particolari,  è  espresso  con
un’ottica diversa, sicché già qui vi è un messaggio che allude
alla missione della chiesa.

La predicazione di Gesù da Nazaret (cf. Lc 4,16) a Cafarnao
(cf.  Lc  4,31)  si  estende  alle  città  attorno  al  lago  di
Tiberiade (o di Gennesaret), e Gesù quale profeta continua a
dispensare la parola di Dio ad ascoltatori che aumentano ogni
giorno, fino a diventare una vera e propria folla che fa
ressa,  premendo  per  stargli  vicino  e  raccogliere  le  sue
parole. In quella calca, Gesù vede due barche ormeggiate sulla
spiaggia, perché i pescatori erano scesi e stavano pulendo le
reti dai detriti risaliti dalle acque del lago insieme ai
pesci. Pensa allora di salire su una delle due barche, quella
appartenente a Simone, e lo prega di allontanare un po’ la
barca da riva, così da farne una sorta di ambone da cui
proclamare la parola di Dio. La scena è di per sé eloquente:
Gesù “parla la Parola” – scrive letteralmente Luca – e come
seme  la  getta  verso  terra  (la  spiaggia)  nel  cuore  degli
ascoltatori  lì  radunati  (cf.  Lc  8,4-15);  ciò  che  nella
sinagoga è un ambone solenne, una cattedra, qui è la barca di
Simone, la barca della chiesa…

Non appena ha terminato quell’insegnamento alla folla, Gesù
passa dalle parole all’evento: chiede a Simone di “prendere il
largo” (“Duc in altum!”, nella Vulgata) – cioè di abbandonare



con coraggio e speranza le acque quiete dell’insenatura per
inoltrarsi in mare aperto – e di gettare le reti in mare.
Simone è un pescatore esperto, per tutta la notte ha tentato
la pesca senza ottenere risultati. Sa che non si pesca in
pieno giorno, soprattutto se non si è preso nulla durante la
notte. Tuttavia quel Gesù che ha parlato lo ha impressionato
per la sua exousía; è un uomo affidabile – pensa –, che merita
fiducia e obbedienza, dunque gli risponde: “Maestro, … sulla
tua parola getterò le reti”. Chiama Gesù con un termine che
indica più il capo che il maestro (epistátes) e, da padrone
della barca, lascia che sia Gesù a guidarla. Eccolo dunque
avanzare  verso  le  acque  profonde,  verso  l’abisso  (eis  tò
báthos), senza timore, munito solo della fede nella parola di
quel profeta.

Il risultato è immediato, sbalorditivo: “Fecero così e presero
una  quantità  enorme  di  pesci  e  le  loro  reti  quasi  si
rompevano. Allora fecero cenno ai compagni dell’altra barca,
che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e
due le barche fino a farle quasi affondare”. Da dove viene
questo successo, se per tutta la notte questi uomini hanno
faticato invano? Dalla fede-fiducia nella parola di Gesù! C’è
qui una profezia per ogni “uscita”, per ogni missione della
chiesa: deve essere sempre fatta su indicazione di Gesù, va
eseguita con fede piena nelle sua parola, altrimenti risulterà
sterile  e  inutile.  Non  era  bastata  la  loro  competenza  di
pescatori, non era risultata feconda la loro fatica, ma tutto
muta se è Gesù a chiedere, a guidare, ad accompagnare la
missione.

Questo successo della pesca appare come un segno che stupisce
Simone: subito cade ai piedi di Gesù in atto di silenziosa
adorazione; nello stesso tempo, percependosi nella condizione
di uomo peccatore, chiede a Gesù di stare lontano da lui.
Accade cioè nel cuore di Pietro la rivelazione che in Gesù c’è
la santità, che Gesù è il Kýrios, il Signore, mentre egli è
solo un uomo, un peccatore, indegno di tale relazione con chi



è divino. È la stessa reazione di Isaia quando nel tempio
“vede il Signore” (cf. Is 6,1) e si sente costretto a gridare:
“Guai a me, uomo dalle labbra impure!” (Is 6,8); è la reazione
di tanti profeti che hanno visto Dio entrare nelle loro vite,
attraverso teofanie, manifestazioni grandiose di Dio stesso e
hanno subito misurato la loro incapacità di stare davanti a
lui.

Qui c’è Gesù, un uomo, un profeta su una barca, eppure Pietro
ha compreso la sua identità: Gesù è il Santo di Dio – come
Pietro stesso confessa esplicitamente nel quarto vangelo (cf.
Gv 6,69) –, mentre egli è un peccatore e tale si sentirà per
tutta la vita, in tante occasioni. E quando dimenticherà di
essere peccatore, il canto del gallo glielo ricorderà: il
gallo, infatti, canterà tre volte, così come lui tre volte
aveva gravemente peccato, dicendo di non avere mai conosciuto
né avuto rapporti con l’uomo (cf. Lc 22,54-62) di cui qui
riconosce la santità e che più tardi confesserà quale “Cristo,
Messia di Dio” (Lc 9,20).

Stupore e tremore per Pietro, dunque, ma anche per i suoi
compagni, di cui ora Luca svela i nomi: Giacomo e Giovanni, i
figli di Zebedeo. Si intravede già quel gruppetto di tre che
saranno  i  più  vicini  a  Gesù:  erano  discepoli  amati,  non
prediletti, non amati più degli altri, perché l’amore, quando
è vivo ed è in azione, non è mai uguale nel manifestarsi.
Certo, amati da Gesù come gli altri, ma partecipi all’intimità
della sua vita in modo diverso, poiché muniti di doni diversi
rispetto agli altri: non a caso saranno scelti da Gesù quali
testimoni della resurrezione della figlia di Giairo (cf. Lc
8,51-55),  testimoni  della  gloriosa  trasfigurazione
dell’aspetto  di  Gesù  sull’altro  monte  (cf.  Lc  9,28-29),
testimone della sua de-figurante passione nel giardino degli
Ulivi (secondo Mc 14,33 e Mt 26,37). Saranno coinvolti con
Gesù nella sua gloria e nella sua miseria, dunque sempre in
ansia, sempre chiamati alla vigilanza, di cui non sono capaci
(cf. Lc 22,45-46 e par.), sempre chiamati a una fedeltà che



però viene meno, a causa del rinnegamento (cf. Lc 22,54-62) o
della fuga (cf. Mc 14,50; Mt 26,56).

Secondo  Luca  qui  Gesù  invita  Pietro  a  non  temere  e  gli
consegna la vocazione-promessa: “Non temere, d’ora in poi tu
prenderai, pescherai vivi degli uomini”. Ovvero, “d’ora in poi
è tuo compito andare al largo, su acque profonde, per salvare
uomini  preda  del  male,  per  salvarli  da  marosi  e  abissi
infernali, da strade perdute, e condurli alla vita!”. Non si
pensi  alla  missione  come  cattura  e  proselitismo,  ma
soprattutto a un annuncio di salvezza, quello che Gesù aveva
illustrato di sé nella sinagoga di Nazaret, leggendo un brano
del profeta Isaia e dichiarando realizzata quella profezia:
liberare i prigionieri, ridare la vista ai ciechi, redimere
gli  oppressi,  annunciare  ai  poveri  la  buona  notizia  del
Vangelo (cf. Lc 4,16-21; Is 61,1-2).

La chiesa, quando va in missione, non va innanzitutto per fare
cristiani,  per  aumentare  il  numero  dei  suoi  membri,  per
battezzare, ma in primis per un’azione di liberazione dei
bisognosi, per una manifestazione dell’amore gratuito di Dio.
Così la chiesa annuncerà il Signore Gesù e, se Dio vorrà, ci
saranno conversioni, sequela del Signore e partecipazione al
corpo  ecclesiale.  Attenzione  però  a  non  capovolgere  la
dinamica della missione determinata dal Signore, calcolando e
cercando  risultati,  confidando  nelle  opere  visibili  delle
nostre mani.

Ecco allora avvenire il mutamento decisivo per Simone e gli
altri compagni che sono con lui, i quali, da pescatori di
pesci, diventano discepoli; e da discepoli, per la promessa di
Gesù, diventeranno pescatori di uomini nella missione della
chiesa:

“Tirate le barche a terra,
lasciarono tutto
e lo seguirono”.



Ormai non sono più addetti alla barca, alla pesca, al loro
mestiere,  ma  tutte  queste  cose  (ecco  la  radicalità
evangelica!) sono abbandonate per sempre sulla riva del lago.
Ora Simone e gli altri hanno detto il loro il “sì”, l’“amen”
al profeta e Signore Gesù, affidabile e dunque autorevole.
Hanno preso la decisione: vale la pena seguirlo e fondare la
propria vita sulla sua parola. Luca ha utilizzato la metafora
della pesca – come accade altre volte nei vangeli – per dirci
una cosa semplice: quando Gesù chiama, trasforma quello che
facciamo, e questa trasformazione richiede un abbandono di ciò
che eravamo e una novità di vita, di forma di vita, nel futuro
che si apre davanti a noi.

In ogni vocazione c’è sempre la chiamata, ma anche la promessa
più o meno esplicita. Perché quando chi è chiamato risponde
alla parola del Signore, egli intraprende un cammino, una
sequela che sta sempre sotto la promessa della fedeltà di Dio.
Dio resta fedele anche quando il chiamato diventa infedele
(cf. 2Tm 2,13). Così avverrà per Simone-Pietro (cf. Lc 22,61)
e così avviene anche per noi.

il commento al vangelo della
domenica
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 Un’immersione per la remissione
dei peccati” 

il commento di E. Bianchi al vangelo della seconda domenica di
avvento (9 dicembre 2018):

Lc 3,1-6
 Nell’anno quindicesimo dell’impero di Tiberio Cesare, mentre
Ponzio Pilato era governatore della Giudea, Erode tetrarca
della Galilea, e Filippo, suo fratello, tetrarca dell’Iturea
e della Traconìtide, e Lisània tetrarca dell’Abilene, sotto i
sommi sacerdoti Anna e Caifa, la parola di Dio venne su
Giovanni, figlio di Zaccaria, nel deserto. Egli percorse
tutta la regione del Giordano, predicando un battesimo di
conversione per il perdono dei peccati, com’è scritto nel
libro degli oracoli del profeta Isaia:
Voce di uno che grida nel deserto:
Preparate la via del Signore,
raddrizzate isuoi sentieri!
Ogni burrone sarà riempito,
ogni monte e ogni colle sarà abbassato;
le vie tortuose diverranno diritte
e quelle impervie, spianate.
Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio!

Per l’evangelista Luca l’inizio dell’annuncio del Vangelo si
ha con la chiamata e la missione di Giovanni il Battista, che
non a caso egli ci presenta già come “colui che annuncia il
Vangelo” (cf. Lc 3,18). Gesù, infatti, era nato a Betlemme



circa trent’anni prima (cf. Lc 3,23), ma la sua vita era stata
caratterizzata dal nascondimento. Quei tre decenni restano per
tutti i vangeli “gli anni oscuri di Gesù”, nel senso che
sappiamo che egli è stato allevato a Nazaret (cf. Lc 2,51-52),
poi  è  cresciuto  ed  è  diventato  una  persona  matura:  non
conosciamo però con esattezza dove ciò sia avvenuto, anche se
supponiamo che Gesù abbia trascorso quel tempo nel deserto,
quale discepolo di Giovanni. 

Ecco allora il racconto solenne di Luca, che inserisce nella
macrostoria  dell’impero  romano  e  del  sacerdozio  giudaico
l’evento decisivo, l’intervento di Dio nel deserto. Vale la
pena  riportarlo  alla  lettera:  “Nell’anno  quindicesimo
dell’impero  di  Tiberio  Cesare,  mentre  Ponzio  Pilato  era
governatore  della  Giudea,  Erode  principe  della  Galilea,  e
Filippo,  suo  fratello,  principe  dell’Iturea  e  della
Traconìtide, e Lisània principe dell’Abilene, sotto i sommi
sacerdoti Anna e Caifa, la parola di Dio fu (venne, cadde) su
Giovanni,  figlio  di  Zaccaria,  nel  deserto”.  Ecco  l’evento
decisivo: la parola di Dio “avviene” su un uomo, Giovanni,
appartenente alla stirpe sacerdotale ma dimorante nel deserto
di Giuda, e lo istituisce profeta, cioè porta-parola dello
stesso Signore Dio. La profezia che da cinque secoli taceva in
Israele si rende dunque di nuovo presente in uomo che, reso
predicatore itinerante dalla Parola, percorre tutta la valle
del Giordano, regione marginale situata tra la terra santa e
il deserto, per far ritornare a Dio il suo popolo.

Giovanni  predica  la  conversione,  ossia  l’esigenza  di  un
mutamento di mentalità, di comportamento e di stile di vita, e
chiede che questa volontà, questa decisione che può avere
origine  solo  nel  cuore,  sia  accompagnata  da  un’azione
semplice, umana: si tratta di lasciarsi immergere (questo,
alla lettera, il senso del verbo “battezzare”) nelle acque del
fiume Giordano. Questo atto è immagine di un affogamento: si
va sott’acqua, si depone nell’acqua “l’uomo vecchio con i suoi
comportamenti mortiferi” (Col 3,9; cf. Rm 6,6; Ef 4,22), e si



viene fatti riemergere dalle acque come uomini e donne in
grado  di  “camminare  in  una  vita  nuova”  (Rm  6,4).  Questa
immersione, segno che significa un ricominciare, una novità,
ed è compiuto pubblicamente, davanti a tutti e davanti al
profeta che immerge, diventa un impegno. Non è una delle tante
abluzioni prescritte dalla Torah per riacquistare la purità
perduta, ma è un atto compiuto una volta per sempre, che
indica una precisa opzione, che dovrà essere guida e criterio
di tutta la vita che verrà. Conversione, ritorno sulla strada
che porta a Dio, ritorno al Signore, rivolgersi a lui: ecco
ciò che questa immersione significa, in vista della venuta del
Signore e del suo giudizio (cf. Lc 3,7-9).

Secondo  il  vangelo  (cf.  anche  Mc  1,4)  in  questo  gesto  è
contenuta una grande novità: la remissione dei peccati da
parte di Dio. Sì, quell’immersione, segno della volontà di
conversione, è strettamente legata alla remissione, al perdono
dei peccati per opera di Dio. È questa offerta potente di
perdono da parte di Dio, è questo suo amore preveniente a
causare la conversione, oppure è la conversione a causare il
suo perdono? Nessun dubbio: “è Dio che produce in noi il
volere e l’operare” (cf. Fil 2,13) e che sempre ci offre, ben
prima che noi lo desideriamo o lo cerchiamo, il suo amore, che
è  misericordia  infinita.  Se  noi  predisponiamo  tutto  per
ricevere questo amore, se sappiamo accoglierlo e dunque ci
convertiamo,  allora  il  dono  del  perdono  dei  peccati  ci
raggiunge e opera ciò che nessuno di noi potrebbe operare: i
nostri peccati, il nostro aver fatto il male è cancellato e
dimenticato da Dio, che ci guarda come creature irreprensibili
perché perdonate e giustificate dalla sua misericordia. Questo
è il Vangelo, la buona notizia che comincia a risuonare tra le
dune e le rocce del deserto e il fiume Giordano, per opera di
Giovanni. Questo è il messaggio che, dopo la passione, morte e
resurrezione del Signore Gesù, dovrà essere predicato a tutte
le genti (cf. Lc 24,47). Ormai questo annuncio è dato dal
precursore che è un profeta in mezzo al popolo, il quale
accorre a lui per ascoltare la parola di Dio annunciata dalla



sua voce.

Giovanni, chiamato dalla parola di Dio “venuta” su di lui come
“veniva” sugli antichi profeti (cf. Ger 1,2; Ez 1,3), compie
una missione ben precisa, preannunciata dal profeta Isaia (cf.
Is 40,3-5): una missione, un ministero di consolazione. Non
possiamo qui non fare memoria dei “monaci” della comunità di
Qumran che vivevano proprio in quella regione del deserto in
cui era apparso pubblicamente Giovanni. Essi avevano applicato
a se stessi proprio questa profezia di Isaia che chiedeva di
aprire una strada nel deserto e di appianarla per la venuta
del Signore, assumendola come fonte del loro ministero e della
loro missione. Per questo erano venuti nel deserto per vivere
secondo la volontà di Dio e per attendere nella preghiera e
nello studio perseverante delle sante Scritture la venuta del
suo Messia e del suo regno. Giovanni, asceta come loro nel
deserto,  condivide  con  loro  la  stessa  missione,  e  il  suo
manifestarsi  è  conforme  alla  medesima  profezia  di  Isaia:
“Com’è scritto nel libro degli oracoli del profeta Isaia,
‘voce che grida nel deserto: Preparate la via del Signore,
rendete dritti i suoi sentieri … Ogni carne vedrà la salvezza
di Dio’”. Questa voce – Luca lo sottolinea – vuole raggiungere
“ogni carne”, ogni uomo e ogni donna, non solo i figli e le
figlie  di  Israele,  in  modo  che  tutti  possano  ricevere  la
salvezza di Dio: questa infatti non è rivolta solo al popolo
delle  alleanze  e  delle  benedizioni,  come  annunciavano  gli
antichi profeti, ma Giovanni il Battista proclama che è una
salvezza  universale,  per  tutti,  proprio  per  tutti!  Dunque
buona notizia “non per alcuni, né per pochi né per molti, ma
per  tutti”,  come  ha  gridato  con  gioia  papa  Francesco
(Cattedrale  di  Firenze,  10  novembre  2015,  Incontro  con  i
rappresentanti del convegno nazionale della chiesa italiana).

Tutto ciò avviene ai margini della terra santa, alle soglie
del  deserto,  con  il  suo  vuoto,  il  suo  silenzio,  la  sua
solitudine. Quale contrasto tra la “grande” storia, che vede
regnare Tiberio, Erode e gli altri, che registra il sommo



sacerdozio di Anna e Caifa, e la storia di salvezza, che si
realizza in modo umile, nascosto! Niente di ciò che dà lustro
al potere politico è presente; niente di ciò che caratterizza
la  solenne  liturgia  sacerdotale  del  tempio  appare:  no,
semplicemente un fiumiciattolo, dell’acqua in cui immergersi,
dei corpi che scendono e risalgono dall’acqua per azione delle
braccia di un uomo, Giovanni, il quale è solo voce che nel
deserto chiede una vita altra, nuova, chiede agli uomini e
alle donne di ritornare al Signore e di ricominciare a vivere
secondo la sua volontà. Quello di Giovanni era un battesimo in
cui l’acqua era eloquente di per sé, non oscurata o nascosta
da tante pretese azioni cultuali: acqua, parola, corpi che
sono immersi e poi riemergono, braccia che accompagnano chi
discende e poi lo risollevano… piena umanità di quel segno-
sacramento  dell’immersione.  È  sufficiente  però  per  molti
cristiani  definirlo  “battesimo”,  per  comprenderlo  purtroppo
solo come rito e non come gesto e parola, gesto che parla,
parola che agisce segno efficace dell’azione del Dio vivente!

Dunque  la  salvezza  è  vicina  e  “ogni  carne”,  cioè  tutta
l’umanità  fragile,  mortale  e  peccatrice  potrà  vederla.  Al
risuonare della voce che grida nel deserto e che annuncia la
venuta del Signore, occorrerà andargli incontro e spianargli
la via, raddrizzare i sentieri che portano all’incontro con
lui:  questa  è  un’operazione  necessaria  nel  cuore  di  ogni
persona, che deve abbassare i monti del proprio orgoglio e
della  propria  autosufficienza,  deve  riempire  gli  abissi
infernali e le disperazioni che la abitano. Nel cammino di
conversione si tratta dunque di predisporre tutto il cuore,
liberando dagli ostacoli che impediscono alla grazia, cioè
all’amore gratuito di Dio, di operare. Solo così la preghiera
e la vigilanza richieste nell’Avvento diventano operanti in
noi,  rendendoci  capaci  di  alzare  lo  sguardo  e  di  andare
incontro con parrhesía al Signore che viene!



il commento al vangelo della
domenica

 “Questa povera vedova ha dato
tutta la sua vita” 

il  commento  di  E.  Bianchi  al  vangelo  della  trentaduesima
domenica (11 ottobre 2018) del tempo ordinario:

Mc 12,38-44
In  quel  tempo  Gesù  diceva  ai  suoi  discepoli  nel  suo
insegnamento: «Guardatevi dagli scribi, che amano passeggiare
in lunghe vesti, ricevere saluti nelle piazze, avere i primi
seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti. Divorano
le case delle vedove e pregano a lungo per farsi vedere. Essi
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riceveranno una condanna più severa».Seduto di fronte al
tesoro, osservava come la folla vi gettava monete. Tanti
ricchi ne gettavano molte. Ma, venuta una vedova povera, vi
gettò due monetine, che fanno un soldo. Allora, chiamati a sé
i suoi discepoli, disse loro: «In verità io vi dico: questa
vedova, così povera, ha gettato nel tesoro più di tutti gli
altri. Tutti infatti hanno gettato parte del loro superfluo.
Lei invece, nella sua miseria, vi ha gettato tutto quello che
aveva, tutto quanto aveva per vivere».

Il brano evangelico di questa domenica ci testimonia un
attacco molto duro di Gesù verso gli scribi e i farisei,
diventati  nel  mondo  cristiano  figure  tipologiche,  che
incarnano perfidia, ipocrisia, orgoglio. Attenzione però,
perché  qui  si  richiede  da  parte  nostra  un  esercizio
ermeneutico sapiente, che sappia anche essere “giusto”.

Gli scribi erano gli esperti delle sante Scritture, uomini
che fin dall’infanzia si dedicavano alla lettura e allo
studio  della  tradizione  di  Israele;  giunti  poi  all’età
matura, diventavano persone autorevoli, rabbini, “maestri”,
dotati  di  poteri  giuridici  nelle  diverse  istituzioni
giudaiche. I farisei – l’abbiamo sottolineato altre volte –
erano invece un “movimento ecclesiale”, un gruppo che con
zelo cercava di vivere la Legge di Mosè e la precettistica
elaborata  dai  padri  rabbinici.  Erano  semplici  fedeli,
appartenenti  al  popolo,  e  rappresentavano  una  componente
forte, molto presente e anche missionaria all’interno di
Israele. Certamente gli scribi e anche alcuni farisei furono
avversari di Gesù, ma la polemica di Gesù, riattualizzata
dagli evangelisti in un contesto di aspro confronto e di
persecuzione dei cristiani, ritenuti dai farisei una setta
eterodossa,  riguardava  soprattutto  la  loro  postura  di
“persone  religiose”.  Nel  riprendere  questa  polemica  gli
evangelisti intendevano inoltre denunciare quelli che nella
chiesa cristiana avevano ormai assunto lo stesso stile. Si
faccia dunque attenzione a non finire per leggere i vangeli
in modo antigiudaico: non tutti gli scribi erano arroganti,



non tutti i farisei erano ipocriti, anzi a volte i vangeli
testimoniano di scribi vicini al regno di Dio (cf. Mc 12,34)
e di farisei retti e giusti che sono stati ben disposti
verso Gesù (cf. Lc 13,31).

Sì, c’è stato un conflitto aspro, ma Gesù oggi potrebbe
rivolgere  gli  stessi  duri  avvertimenti  a  tanti
ecclesiastici…  Basta  leggere  con  attenzione  le  parole
rivolte  da  Gesù  alla  folla,  che  si  potrebbero  così
parafrasare e attualizzare: “Diffidate degli scribi, degli
esperti di Bibbia e di teologia! Quando escono, appaiono con
vesti  lunghe,  filettate,  addirittura  colorate,  indossano
abiti sgargianti, si ornano di catene, di croci gemmate e
preziose, cercano i volti di chi passa per essere salutati e
riveriti, senza discernere le persone nel loro bisogno e
nella  loro  sofferenza:  volti  che  non  sono  guardati,  ma
chiamati a guardare! Nelle assemblee liturgiche hanno posti
eminenti, cattedre e troni simili a quelli dei faraoni e dei
re, e sono sempre invitati ai banchetti di potenti”. Davvero
queste invettive di Gesù sono più che mai attuali: sono
parole  che  dovrebbero  farci  arrossire  e  spingerci  a
interrogarci  nel  cuore  su  dove  siamo  finiti…

Quando si adotta questa postura di arroganza, si assume
inevitabilmente  uno  stile  che  chiede  ammirazione,  che
desidera adepti, che esige applausi da parte di persone
devote.  Per  mantenere  un  tale  atteggiamento  occorre  poi
avere molto denaro, e così si finisce per divorare le case
delle vedove ed esigere soldi proprio da parte dei più
poveri, soldi derubati! È stato così ed è ancora così qua e
là nella chiesa, e ognuno di noi in cuor suo conosce in
quali modi, magari diversi da quelli stigmatizzati da Gesù,
è  tentato  di  apparire,  di  mostrarsi,  di  ricevere
riconoscimenti e applausi anche nella vita ecclesiale! Non
possiamo qui non rendere testimonianza a papa Francesco per
i suoi richiami e i suoi sforzi in vista di una chiesa
povera,  nella  quale  “i  primi”,  quelli  che  governano  o



presiedano, non ricadano nei vizi degli uomini religiosi,
che chiedono agli altri di dare gloria a Dio dando gloria
proprio a loro, che si pensano suoi rappresentanti…

Gesù fa questi discorsi nel tempio, di fronte alla sala del
tesoro, dove i fedeli, i pellegrini saliti a Gerusalemme,
mettono le loro monete in “cassette per le offerte”. Come
sempre, Gesù osserva, vede, comprende e discerne: sa cosa
accade accanto a sé, è vigilante e trae dalla concreta
realtà lezioni di vita. Qui che cosa vede? Nota che ci sono
alcuni che mettono grandi somme di denaro: sono i ricchi,
quelli che senza grande fatica e senza privarsi di qualcosa
di essenziale, nella loro devozione possono mettere anche
molto denaro nel tesoro del tempio. Anche di questo abbiamo
avuto e abbiamo esperienza nella chiesa. Solo cinquant’anni
fa i primi banchi in chiesa avevano la targa in ottone con
incisi i nomi dei ricchi che avevano fatto grandi offerte, e
quei banchi erano loro riservati. E i poveri? In fondo alla
chiesa, in piedi, perché anche le sedie messe a disposizione
erano a pagamento. Nulla di nuovo dunque!

Gesù però vede e discerne tra tutti una donna – per di più
vedova –, cioè una persona che non conta nulla in un mondo
dominato  da  uomini,  che  sentono  anche  il  tempio  come
qualcosa  che  appartiene  a  loro:  le  donne,  infatti,  non
facevano assemblea davanti a Dio come loro e con loro.
Questa  povera  donna  avanza  tra  molti  altri,  nella  sua
umiltà, e sembra che nessuno possa notarla. Gesù invece la
nota e la addita tra tutti come “la vera offerente”, la vera
persona capace di fare un dono, di dare gloria al Signore.
Costei getta solo due spiccioli, due piccole monete di rame,
cioè  un  quadrante,  un  quarto  di  soldo:  una  somma
insignificante! Ma ecco che Gesù commenta il suo gesto e lo
fa in modo solenne, introducendo le sue parole con: “Amen”,
cioè: “È così, è la verità e io ve la dico”. “Amen, io vi
dico: questa povera vedova ha gettato nella cassetta delle
offerte più di tutti gli altri. Tutti, infatti, hanno preso



dal loro superfluo; lei, invece, nella sua povertà, ha dato
tutto quello che aveva, tutto quello che aveva per vivere
(hólon tòn bíon autês; alla lettera, ‘tutta la sua vita’)”.
E così ama Dio con tutto il cuore, con tutta l’anima e con
tutti i suoi beni, come chiede lo Shema‘ Jisra’el (cf. Dt
6,5).

Questa vedova, recatasi al tempio per dire il suo amore a
Dio, non viene in contatto con Gesù, non riceve da lui
nessuna parola diretta e – possiamo supporre – nemmeno si
accorge che Gesù è presente e la vede. Non è una donna che
conosce Gesù e crede in lui, è una figlia di Israele che
cerca soltanto di osservare la volontà di Dio, che si affida
totalmente a lui, che non grida sui tetti ciò che fa, che
non suona la tromba davanti a sé per farsi notare (cf. Mt
6,2), ma aderisce alle parole dei profeti che proclamano i
poveri privilegiati e amati da Dio. È un’icona dell’Israele
povero e fedele, che dipende da Dio solo (cf. Sof 2,3;
3,12-13);  è  la  contro-figura  degli  uomini  religiosi  che
apparentemente osservano la Legge, dimenticando invece “la
giustizia, la misericordia e la fedeltà” (Mt 23,23) e, anzi,
divorando proprio le case delle vedove… Ma è anche simile a
tanti poveri della terra che, nella loro pratica religiosa o
anche nella loro “irreligiosità”, cercano di compiere ciò
che è buono secondo la loro coscienza, e Gesù la indica come
esemplare, come operatrice di bene, come esempio di dono
totale.  Questa  donna,  infatti,  non  dà,  come  gli  altri,
briciole di ciò che possiede; non dà l’offerta senza che ne
consegua per lei una sofferenza; non offre denaro di cui non
ha affatto bisogno, perché ne ha tanto in più: no, questa
donna si spoglia di ciò che le era necessario per vivere, di
tutto ciò che aveva, non di una sua porzione minima. Questa
vedova è per Gesù un’immagine dell’amore che sa rinunciare
anche a ciò che è necessario: ecco una donna anonima, ma una
vera discepola di Gesù.

Oggi quando parliamo di “chiesa dei poveri” dovremmo fare



memoriale di questa donna, discepola di Gesù nella chiesa
dei poveri da lei inaugurata, e dovremmo interrogarci su
cosa diamo a quelli meno muniti di noi, ai più poveri. Noi
che facilmente buttiamo via il cibo, qualche volta diamo ai
poveri qualcosa che ci costringe a sentire un bisogno, a
fare a meno di ciò che ci piacerebbe possedere o consumare?
Si fa troppo presto a dire “chiesa povera” o “di poveri”: ma
noi ne facciamo parte o ne siamo esclusi?

fonte: Monastero di Bose

la passione di papa Francesco
per i poveri, gli ultimi, gli
scartati  della  storia,  le
vittime della società

“Papa Francesco e i
poveri”
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di ENZO BIANCHI
dal sito del Monastero di Bose

Nell’affrontare il tema della passione di papa Francesco per
i poveri, gli ultimi, gli scartati della storia, le vittime
della società, non posso non fare memoria di alcune parole
profetiche  di  Giovanni  XXIII,  pronunciate  un  mese  prima
dell’apertura del concilio: “La chiesa si presenta quale è,
e vuole essere, come la chiesa di tutti, e particolarmente
la chiesa dei poveri” (Radiomessaggio ai fedeli di tutto il
mondo,  11  settembre  1962).  Parole  che  allora  parvero
inedite,  ma  che  durante  il  concilio  presero  fuoco  e
diventarono un’urgenza avvertita con forza, un segno dei
tempi, perché quell’ora era ritenuta “l’ora dei poveri”.
Quel fuoco acceso da papa Giovanni forgiò uno straordinario
diamante nella Lumen gentium: “Come Cristo ha compiuto la
redenzione attraverso la povertà e le persecuzioni, così
pure la chiesa e chiamata a prendere la stessa via per
comunicare agli uomini i frutti della salvezza … Così anche
la chiesa, benché per compiere la sua missione abbia bisogno
di risorse umane, non deve cercare la gloria terrena, ma con
il suo esempio diffondere umiltà e abnegazione” (LG 8).
Questa è la logica dell’evangelizzazione operata dal Signore
Gesù Cristo, che “da ricco che era si è fatto povero per
noi” (cf. 2Cor 8,9; cf. ibid.), e dunque questa deve essere
la via percorsa dalla chiesa per portare la buona notizia ai
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poveri.  Questa  istanza  –  diciamo  la  verità  –  è  parsa
paradossale e anche, qua e là nella chiesa, scandalosa,
perché molti hanno continuato a pensare che solo una chiesa
ricca, forte e potente possa fare del bene ai poveri. Anche
per questo la profezia evangelica della povertà, dopo il
concilio, e in particolare negli anni ’80 del secolo scorso,
si è indebolita, è diventata silente ed è stata spesso
contraddetta in modo anche clamoroso, provocando scandalo
nella chiesa e nel mondo.
Ma proprio tra sue primissime parole, papa Francesco ha
quasi sospirato: “Ah, come vorrei una chiesa povera e per i
poveri!”  (Udienza  ai  rappresentanti  dei  media,  16  marzo
2013). Da allora Francesco, che ha assunto il nome del santo
che ha legato la sua vita cristiana alla povertà, non cessa
di  ripetere,  quasi  in  modo  ossessivo,  l’urgenza  della
povertà della chiesa e della sua responsabilità di fronte ai
poveri del mondo. Sono convinto che di questo papa saranno
ricordate soprattutto le sollecitudini per la misericordia e
la povertà, perché in lui il mistero cristiano si riassume
soprattutto nel Cristo povero e misericordioso dei vangeli.
D’altronde egli è ben consapevole che solo una chiesa povera
e misericordiosa può fare riforme profonde, non operazioni
di maquillage che sono senza forza e durano un momento, che
incantano ma non causano conversione. È significativa questa
sua affermazione: “Non si può comprendere il vangelo senza
la  povertà”  (Intervista  a  La  Vanguardia,  quotidiano
catalano, 12 giugno 2014; cf. Osservatore romano, 13 giugno
2014).
Potrei  fornire  diverse  citazioni,  tratte  da  numerosi
interventi del papa su questo tema, sia in discorsi sia nel
suo  magistero  quotidiano  nelle  omelie  mattutine  a  Santa
Marta: contro il “denaro, radice di tutti i mali” (cf 1Tm
6,10), “capace di togliere la fede”, “fonte di corruzione”,
contro il potere che non diventa servizio del fratello,
soprattutto  dell’ultimo,  contro  la  vanità  e  l’orgoglio
ecclesiastico.  Ma,  anziché  ricordare  queste  invettive
profetiche del papa, preferisco mettere in evidenza due sue
preoccupazioni emblematiche.
La prima è quella che i cristiani abbiano occhi capaci di
scorgere nei poveri “la carne di Cristo”. Al cristiano –



ricorda il papa – è assolutamente necessario innanzitutto
sentire la chiamata a essere povero, a spogliarsi di se
stesso, in una vera kénosis sull’esempio di Cristo (cf. Fil
2,7),  a  imparare  a  stare  con  i  poveri,  praticando  la
condivisione con chi è privo del necessario, in modo da
“toccare la carne di Cristo” (Veglia di Pentecoste con i
movimenti,  le  nuove  comunità,  le  associazioni  e  le
aggregazioni laicali, 18 maggio 2013; cf. anche omelia a
Santa Marta, 7 marzo 2014). Ha affermato ancora il papa: “Il
cristiano è uno che incontra i poveri, che li guarda negli
occhi, che li tocca” (Incontro con i poveri assistiti dalla
Caritas, Assisi, 4 ottobre 2013). E recentemente, con parole
che vanno messe in pratica, senza commenti: “Davanti ai
poveri non si tratta di giocare per avere il primato di
intervento,  ma  possiamo  riconoscere  umilmente  che  è  lo
Spirito a suscitare gesti che siano segno della risposta e
della  vicinanza  di  Dio.  Quando  troviamo  il  modo  per
avvicinarci ai poveri, sappiamo che il primato spetta a Lui,
che  ha  aperto  i  nostri  occhi  e  il  nostro  cuore  alla
conversione.  Non  è  di  protagonismo  che  i  poveri  hanno
bisogno, ma di amore che sa nascondersi e dimenticare il
bene fatto. I veri protagonisti sono il Signore e i poveri”
(Messaggio per la II Giornata mondiale dei poveri, 13 giugno
2018). Sembra che il bacio di san Francesco al lebbroso sia
per il papa l’icona del vero rapporto di amore con chi è
bisognoso. Ma, di nuovo, questo è lo stile di Gesù, è ciò
che i vangeli ci raccontano di Gesù, il quale sempre ha
voluto toccare corpi di malati, abbracciare i bisognosi,
stare a tavola con gli scarti della società, impuri ed
emarginati.
Papa Francesco esprime una vera povertà cristologica, o una
cristologia della povertà, con accenti che ricordano i padri
della  chiesa,  soprattutto  Basilio  di  Cesarea,  Giovanni
Crisostomo, Ambrogio di Milano. “Il povero è un vicario di
Cristo”, ha detto più volte (cf., per esempio, Incontro con
i poveri, Assisi, 4 ottobre 2013; Omelia a Santa Marta, 20
gennaio 2014; Intervista all’Osservatore romano, 13 giugno
2014), proprio lui che mai e poi mai direbbe di sé di essere
il  vicario  di  Cristo.  Per  i  poveri  nessuna  carità
“presbite”, che li tiene lontani e li discerne solo nella



lontananza; verso di loro nessuna ottica di superiorità,
l’ottica  di  chi  li  guarda  dal  centro  o  dall’alto.  No,
occorre  vederli  stando  accanto  a  loro  nelle  periferie
dell’esistenza, nella consapevolezza che “esiste un vincolo
inseparabile tra la nostra fede e i poveri … i destinatari
privilegiati del Vangelo” (Evangelii gaudium 48); “i poveri
…  categoria  teologica  prima  che  culturale,  sociologica,
politica  o  filosofica.  Dio  concede  loro  la  sua  prima
misericordia”, perché “essi hanno molto da insegnarci. Oltre
a partecipare del sensus fidei, con le proprie sofferenze
conoscono il Cristo sofferente” (ibid. 198). L’insegnamento
di papa Francesco sui poveri è un insegnamento in primo
luogo  a  livello  rivelativo,  cristologico,  e  questo
conferisce alle sue parole una particolare autorità nello
spazio della fede. La chiesa non può restare sorda o non
tenerne conto, perché sul rapporto con i poveri e la povertà
si gioca la sua fedeltà al Signore, il suo essere o non
essere chiesa di Cristo.
L’altra  preoccupazione  di  Francesco  riguarda  la  povertà
della chiesa stessa. Se la chiesa è chiesa di Cristo, allora
– come si vedeva nella citazione della Lumen gentium – essa
deve percorrere la via di Cristo nel suo cammino verso il
Regno, facendo della povertà, dell’umiltà, della mitezza,
del servizio il suo stile. Qui povertà e umiltà della chiesa
sono immanenti l’una all’altra: sempre siamo tentati dalla
ricchezza, dal potere, dal successo, come Gesù nel deserto
all’inizio del suo ministero (cf. Mt 4,1-11; Lc 4,1-13). Ma
– dice Francesco nel suo splendido discorso tenuto a Seoul
ai vescovi della Corea del Sud il 14 agosto 2014 – “la vita
e la missione della chiesa … non si misurano in definitiva
in  termini  esteriori,  quantitativi  e  istituzionali;
piuttosto esse devono essere giudicate nella chiara luce del
Vangelo e della sua chiamata a una conversione alla persona
di Gesù Cristo”. Sempre la memoria della nostra identità
“deve  essere  realistica,  non  idealizzata  e  non
‘trionfalistica’ … L’ideale apostolico [è quello] di una
chiesa dei poveri e per i poveri, una chiesa povera per i
poveri”  …  Tutti  infatti  saremo  giudicati  su  quel
“protocollo” – Mt 25,31-46 –, dove Cristo identifica se
stesso  con  i  poveri  e  i  bisognosi.  La  chiesa  deve



soprattutto vigilare “nei momenti di prosperità”, quando c’è
“il pericolo che la comunità cristiana diventi una società,
cioè che perda quella dimensione spirituale, che perda la
capacità di celebrare il Mistero e si trasformi in una
organizzazione  spirituale,  cristiana  culturalmente,  con
valori  cristiani,  ma  senza  lievito  profetico”.  Nessuna
chiesa è esente dalla tentazione di porre fiducia in sé e
nei suoi mezzi, nella sua affermazione nel mondo. È “la
tentazione  del  benessere  spirituale,  del  benessere
pastorale”. Allora la chiesa “non è una chiesa povera per i
poveri, ma una chiesa ricca per i ricchi, o una chiesa di
classe media per i benestanti” (ibid.).
Queste sono parole infuocate, soprattutto se le pensiamo
rivolte a una chiesa particolare che, secondo il papa, può
correre tale rischio. Francesco opera un capovolgimento dei
traguardi  che  qualcuno  voleva  dare  a  qualche  chiesa
particolare negli ultimi decenni, proponendo che la chiesa
cercasse riconoscimenti, si facesse vedere forte, volesse
concorrere  culturalmente  con  la  società…  Il  risultato
dell’evangelizzazione di una chiesa in questo stato è la
sterilità, e in tal modo l’immagine della chiesa si deforma,
diventando sempre più debole nell’essere un segno innalzato
tra le genti.
È all’insegna della misericordia, del “cuore per i miseri”,
che va compresa la passione di papa Francesco per i poveri,
gli ultimi, gli scartati della storia, le vittime della
società: tutti figli e figlie di Dio, tutti con la stessa
dignità, tutti “segno” di Gesù Cristo. Una “chiesa povera e
per i poveri” e dunque una chiesa di poveri “beati” secondo
il Vangelo: questo è ciò che desidera papa Francesco ed è
ciò cui si sente impegnato dal nome del santo di Assisi che
ha voluto assumere.



il commento al vangelo della
domenica

tutta la vita del
Figlio

il commento di E. Bianchi al vangelo della diciannovesima
domenica (12 agosto 2018) del tempo ordinario:

Gv 6,41-51
In quel tempo  i Giudei si misero a mormorare contro di Gesù
perché aveva detto: «Io sono il pane disceso dal cielo». E
dicevano: «Costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Di
lui non conosciamo il padre e la madre? Come dunque può dire:
«Sono disceso dal cielo»?».
Gesù rispose loro: «Non mormorate tra voi. Nessuno può venire
a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo
risusciterò nell’ultimo giorno. Sta scritto nei profeti: E
tutti saranno istruiti da Dio. Chiunque ha ascoltato il Padre
e ha imparato da lui, viene a me. Non perché qualcuno abbia
visto il Padre; solo colui che viene da Dio ha visto il
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Padre. In verità, in verità io vi dico: chi crede ha la vita
eterna.
Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato
la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che
discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io
sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di
questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia
carne per la vita del mondo».

Siamo sempre impegnati nella lectio delle parole pronunciate
da Gesù nella sinagoga di Cafarnao: parole suscitate da
reazioni e domande di quegli ascoltatori definiti nel quarto
vangelo come “i giudei”, cioè quei credenti nel Dio di
Abramo,  di  Isacco  e  di  Giacobbe  nutriti  dell’ideologia
giudaica dominante, forgiata dai capi religiosi del popolo,
ostili a Gesù e poi responsabili, insieme ai capi politici
romani, della sua condanna.

Nella porzione di discorso proposta dall’ordo liturgico per
questa  domenica,  viene  innanzitutto  testimoniata  una
mormorazione. Gesù aveva parlato di un pane, donato dal
Padre suo, venuto dal cielo, un pane capace di dare la vita
al mondo (cf. Gv 6,32-33). In seguito si era identificato
egli stesso con questo pane: “Io sono il pane della vita;
chi viene a me non avrà più fame e chi crede in me non avrà
più sete” (Gv 6,35), ma queste sue affermazioni risultano
agli  orecchi  dei  suoi  ascoltatori  una  pretesa  folle,
scandalosa, inaudita. Per questo si domandano l’un l’altro:
come  può  quest’uomo,  Gesù  di  Nazaret,  che  appare  ed  è
realmente un uomo, rivelarsi come disceso dal cielo, dunque
venuto da Dio, inviato da lui? Come può dirsi pane, dirsi
cibo capace di togliere la fame? La sua pretesa risulta
inammissibile,  dunque  irricevibile,  perché  attenta  alla
signoria di Dio (cf. Gv 5,18; 10,33).

Proprio l’umanità di Gesù scandalizza, la sua carne e il suo
sangue:  il  suo  corpo  fragile  di  creatura  lo  dichiara
terrestre, non disceso dal cielo. Inoltre quei giudei hanno



una  conoscenza  precisa  di  Gesù,  dovuta  alla  realtà  dei
fatti: è il figlio del falegname di Nazaret, anche sua madre
è ben conosciuta, dunque egli viene semplicemente da questo
piccolo borgo della Galilea, non dal cielo.

Di fronte a queste contestazioni e a questo disprezzo, Gesù
reagisce  chiedendo  in  primo  luogo  di  astenersi  dal
mormorare, poi dichiarando: “Nessuno può venire a me, se non
lo attira il Padre che mi ha mandato”. Ecco il mistero della
fede: non basta l’intelligenza umana, non sono sufficienti
le facoltà umane per discernere chi è veramente Gesù, ma
occorre un’azione di Dio, colui che Gesù stesso definisce
suo  Padre.  Solo  attraverso  l’accoglienza  di  questo  dono
gratuito si può accedere a Gesù, attirati da questa forza
divina. Aderire a Gesù, essere coinvolti nella sua vita è
essenzialmente  grazia  che  accompagna,  con  un’assoluta
preminenza sull’impegno personale del discepolo. Certo, a
questa  attrazione  del  Padre  si  può  rispondere  con
consapevolezza,  convinzione,  nella  libertà  e  accedendo
all’amore per Gesù, ma le si può anche opporre un rifiuto,
una chiusura.

Quando però avviene questo accesso convinto a Gesù, allora
la comunione con la sua vita è tale che neppure l’ostacolo
definitivo, la morte, può vincerla. Infatti Gesù stesso,
lui, il Risorto, farà risorgere nell’ultimo giorno chi si è
affidato a lui condividendo con lui la sua stessa vita.
Siamo ormai nel tempo del compimento della profezia e se i
profeti avevano annunciato che Dio stesso avrebbe istruito
il suo popolo, ecco che questa azione di Dio nell’oggi si
compie attraverso la presenza del Figlio sulla terra, non
come  istruzione  per  l’osservanza  della  Legge,  ma  come
istruzione  finalizzata  all’aderire  all’uomo  Gesù  (cf.  Is
54,13; Ger 31,33-34).

Tutti gli umani, non solo i figli dell’antica alleanza ma
tutti i figli di Adamo, tutta l’umanità può ascoltare Dio,
accogliere il suo insegnamento e quindi venire a Gesù. Non



vi è certo ancora la possibilità di vedere Dio faccia a
faccia, perché questo non è mai stato possibile nel regime
della fede: solo il Figlio, che è da Dio, lo ha visto faccia
a  faccia  (cf.  Gv  1,18)  e  ne  è  la  narrazione,
l’interpretazione  unica  e  veritiera,  perché  chi  vede  il
Figlio vede il Padre (cf. Gv 14,9).

Anche queste parole possono suscitare scandalo, ma qui siamo
al  cuore  della  fede  cristiana:  andare  a  Gesù  significa
incontrare un uomo, con un’umanità piena, con una carne
fragile,  significa  incontrare  un  uomo  che  vive  tra  gli
altri, ha sentimenti umani, parla una lingua umana, incontra
gli esseri umani, si mette al loro servizio, li istruisce,
li cura e li guarisce. È in questa sua umanità che possiamo
vedere Dio e quindi compiere il cammino che ci porta ad
aderire a lui. Sì, perché, come Gesù ha detto: “Nessuno
viene al Padre se non per mezzo di me” (Gv 14,6). Ritorna
quindi sulla bocca di Gesù per la terza volta l’affermazione
solenne: “Io sono (Egó eimi) il pane della vita, il pane
vivo”. Chi parla è Egó eimi, il Nome santo di Dio rivelato a
Mosè (cf. Es 3,14), e definisce la sua identità quale pane,
cibo per la vita.

Qui però dobbiamo fare molta attenzione e soprattutto non
finire per dividere “il pane della vita” da Gesù, l’uomo
Gesù, il Figlio di Dio fatto carne. Mai si deve disgiungere
il Cristo, il Figlio, dalle sue parole e dal pane che egli
ha  donato  al  mondo:  sarebbe  un  attentato  alla  pienezza
dell’identità di Gesù! E non ci si lasci ingannare dal
parallelismo che egli instaura tra il pane che discende dal
cielo e la manna, perché solo il movimento dal cielo alla
terra lo giustifica. La manna che Dio aveva dato ai padri
nel deserto dopo l’uscita dall’Egitto era sì un dono, ma per
saziare la fame; non era un cibo che poteva procurare loro
salvezza, tant’è vero che i destinatari di quel dono sono
poi  morti  senza  entrare  nella  terra  promessa.  “Il  pane
disceso dal cielo”, invece, quello che il Padre dona, è Gesù



Cristo  stesso,  ed  è  decisivo  per  la  vita  eterna.  Chi
partecipa al banchetto di questo pane – che l’inno liturgico
per la festa del Corpo del Signore definisce panis vivus et
vitalis – vive la vita eterna. Assimilare questo pane che è
Gesù  Cristo  significa  ricevere  l’antidoto  alla  morte,
iniziando a vivere una vita altra da quella mortale, la vita
stessa del Figlio di Dio

Certo, dobbiamo ammetterlo: queste parole di Gesù nel quarto
vangelo ci danno le vertigini se le accogliamo con fede,
mentre  ci  scandalizzano  se  non  sentiamo  una  profonda  e
segreta attrazione verso Gesù, destata da Dio. Dio non ci
costringe, neppure si impone, porgendoci il dono del Figlio
nel suo grande amore per Dio e per il mondo (cf. Gv 3,16),
ma ci fa un’offerta affinché sappiamo rispondergli nella
libertà  e  per  amore.  E  proprio  in  virtù  di  questa
accoglienza del dono di colui che è disceso dal cielo “per
noi e per la nostra salvezza” e che ha dato la sua intera
vita, il suo corpo, la sua carne, il suo sangue, e il suo
spirito,  come  dono  gratuito  e  per  tutti,  vigiliamo  per
essere sempre capaci di credere, adorare e confessare Gesù
come l’unico nostro Signore. In quest’ottica, siamo chiamati
a non scindere mai l’eucaristia dalla cristologia, con il
rischio  di  cosificare  il  sacramento  e  di  impoverirlo
dell’immensità del mistero.

Questo  capitolo  sesto  del  vangelo  secondo  Giovanni,
nell’insistere sull’unica identità di colui che è il Figlio
del Padre disceso dal cielo, di colui che è parola di Dio ed
è pane, cibo di vita eterna per i credenti, ci rende saldi
nella  fede  cristiana,  alla  quale  è  immanente  la  fede
eucaristica.



il discorso di p. E. Bianchi
per  il  premio  del  suo
ecumenismo

l’orizzonte della
condivisione

di Enzo Bianchi

 

l’intervento  del  priore  di  Bose  in  occasione  del
conferimento  del  Premio  intitolato  a  Emmanuel
Heufelder  (1898-1982)  per  l’impegno  ecumenico

Icona dello Spirito Santo,

il monachesimo è una vivente epiclesi ecumenica.

(Paul Evdokimov)
 
Introduzione
 
…
Vorrei innanzitutto esprimere il ringraziamento più vivo per
questo premio che viene oggi conferito a me e alla comunità
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monastica di Bose, di cui davvero non siamo degni, e la mia
profonda gioia di essere qui in mezzo a voi!
 
Mi sono chiesto a lungo quale argomento trattare in questa
felice occasione, mi sono consultato con alcuni di voi, amici
da anni del Monastero di Bose, e penserei di proporvi, con
umiltà,  alcune  riflessioni  sul  rapporto  tra  monachesimo  e
dialogo ecumenico.
 
Per  analizzare  il  rapporto  tra  monachesimo  e  dialogo
ecumenico, è necessario innanzitutto riconoscere che proprio
il monachesimo – questa via radicale di sequela di Cristo per
ducatum evangelii (Regula Benedicti Prologo 21), «sotto la
guida  del  Vangelo»,  questa  via  che  è  stata  definita  «di
perfetta carità» – in verità fino ai tempi recenti è stato
spesso una contraddizione a ogni possibile rappacificazione
tra cristiani e tra chiese.
Solo  dalla  fine  del  XIX  e  soprattutto  dall’inizio  del  XX
secolo,  da  quando  cioè  l’ecumenismo  è  apparso  come  una
possibile  via  di  comunicazione  e  riconciliazione  tra  le
chiese, anche i monaci hanno iniziato ad assumerlo come un
segno  dei  tempi,  lasciando  che  la  prospettiva  ecumenica
ispirasse la struttura, la preghiera e la vita spirituale
delle loro comunità. Oggi, a distanza di oltre un secolo da
questi  inizi,  c’è  la  chiara  coscienza  che  monachesimo  e
dialogo ecumenico non possono essere letti e compresi l’uno
senza  l’altro:  si  fa  dunque  sempre  più  evidente  che  nel
cammino di riconciliazione tra chiese proprio il monachesimo
costituisce una via privilegiata, perché consente addirittura
una vita comune in cui è possibile non solo la conoscenza ma
il vivere insieme riconciliati, in attesa e nella ricerca
paziente dell’unità piena in una chiesa plurale, una chiesa di
chiese capaci di riconoscersi in un’unica confessione di fede.



 

1. La vita monastica come luogo ecumenico
 
Una premessa si impone: il monachesimo costituisce un fenomeno
umano prima ancora che cristiano. Presente in tutte le grandi
religioni, anche in quelle come l’islam che hanno cercato di
negarlo di fatto, si nutre di un’antropologia propria: il
celibato, la vita interiore in comune o nella solitudine, la
ricerca dell’assoluto, l’ascesi nelle differenti forme sono
tutti  elementi  di  una  vita  così  segnata  nella  carne,  nel
corpo,  in  tutta  la  persona,  che  di  fatto  inducono  alla
consapevolezza di una somiglianza, di una «monotropia» (cf.
Sal 67 [68],7 LXX) tra quelli che li vivono pur in contesti
religiosi differenti.
 
Proprio  per  questo  il  dialogo  interreligioso  è  praticato
soprattutto nei monasteri, e a partire dalla seconda metà
degli anni ’60 del secolo scorso cresce e si intensifica in
modo  poco  appariscente  ma  intenso  e  profondo,  soprattutto
attraverso la pratica dell’accoglienza reciproca e delle soste
nei monasteri, fino alla condivisione della vita quotidiana e
di  alcune  pratiche  ascetiche.  Questa  qualità  di  fenomeno
antropologico non andrebbe dunque minimizzata o tralasciata,
perché è anche grazie ad essa che il monachesimo appare un
fenomeno pan-cristiano: essendo nuovamente presente in tutte
le chiese, costituisce già di per sé una realtà condivisa,
dotata di una vocazione a unire e non a dividere.
 
Ma ci sono anche altre ragioni che rendono il monachesimo un
eminente luogo ecumenico.
 
a) Innanzitutto il monachesimo risale a monte delle divisioni



della chiesa …
 Di  conseguenza  nel  monachesimo  restano  come  impressi
indelebilmente i caratteri della chiesa indivisa, caratteri
teologico-patristici,  liturgici  ed  ecclesiologici.  Come
dimenticare che la testimonianza carismatica del monachesimo
nei tempi della chiesa indivisa era inserita nella koinonía
della chiesa locale, il cui cuore era l’eucaristia presieduta
dal vescovo? E come dimenticare che la vita monastica era vita
di  semplici  battezzati,  vita  laicale,  nient’altro  che  una
diaconia tra le numerose presenti in una determinata chiesa,
una  diaconia  i  cui  membri  si  professavano  impegnati
semplicemente  a  vivere  e  sviluppare  in  modo  «altro»  la
vocazione battesimale? Finché c’è stata unità delle chiese,
uno è stato il monachesimo, e la sua espressione occidentale
ha  sempre  riconosciuto  la  propria  fonte  nel  monachesimo
orientale  dei  padri  del  deserto,  di  Pacomio,  di  Basilio,
percependolo come sua radice e come «orientale lumen» (cf.
Guglielmo di Saint-Thierry, Lettera d’oro 1,1).
 
Esiste dunque questa prima ragione per fare del monachesimo un
luogo ecumenico, ed è una ragione inscritta nella sua origine,
una ragione che porta ogni comunità a dire alla chiesa unita:
«In te le nostre fonti!» (Sal 87,7). …
b) In secondo luogo, il monachesimo è sorto in vista di una
radicale sequela di Cristo, dunque come via di santità, ed è
certo che la santità perseguita nella vita monastica, anche se
in  confessioni  diverse,  è  azione  di  unità;  anzi,  usando
l’espressione coniata da san Bonaventura nel suo Itinerarium
mentis in Deum, è «sursum actio» (I,1,14), è l’azione per
eccellenza, quella più efficace in vista dell’unità. …
La coscienza che la santità unisce al di là delle barriere
confessionali  è  condivisa  da  tutte  le  chiese,  e  tutti
sottoscriverebbero  le  parole  del  metropolita  ortodosso
Evloghij (Georgevskij, 1868-1946): «Uomini come san Francesco
d’Assisi e san Serafim di Sarov nella loro vita hanno già
realizzato  l’unità  della  chiesa»,  o  di  p.  Porfyrios  di
Kafsokalìvia: «Raggiungeremo certamente l’unità dei cristiani
quando avremo vinto l’egoismo dentro di noi, per non amare
altri che il Signore Gesù, e in lui i nostri fratelli». Di
fronte alla santità ci si accorge che i muri confessionali non
salgono  fino  al  cielo  e  che  la  parádosis  del  carisma



monastico, vera trasmissione dello Spirito santo, è passata
nelle  diverse  chiese.  Oggi  poi,  dopo  l’esperienza  del  XX
secolo,  siamo  consapevoli  della  santità  manifestata  dai
martiri – non pochi dei quali erano monaci – che sotto i
regimi  totalitari  hanno  dato  la  vita  per  Cristo  e  per  i
fratelli perseverando nella fede. Sì, è stata vissuta nel
martirio una comunione più profonda di quella visibile!

 

L’“ecumenismo  del  sangue”  (laddove  sono  oggetto  di
persecuzione,  i  cristiani  lo  sono  insieme!)  non  è  un
ecumenismo minimalista (come alcuni suoi critici ritengono),
poiché l’esperienza del martirio è l’esperienza suprema che
esprime il cuore della fede cristiana, che impone ai cristiani
di  convertire  il  proprio  modo  di  pensare  l’ecumenismo  e
l’unità  (all’ecumenismo  del  sangue,  come  ha  ricordato  il
patriarca  Yuhanna  di  Antiochia,  deve  essere  associato  un
ecumenismo del pentimento e della conversione: conversione che
significa orientamento della mente e del cuore a ciò che Dio
fa e vuole fare). Nel martirio infatti vediamo come l’unità
non sia qualcosa che costruiamo noi, con le nostre forze: è
Dio che l’ha già realizzata nei martiri per mezzo del suo
Spirito;  riconoscere  il  martirio  dell’altro  (dell’altra
chiesa) significa de facto riconoscere lo Spirito “che soffia
dove  vuole”,  al  di  là  dei  confini  visibili  della  propria
chiesa. Di questo occorre essere maggiormente consapevoli e
trarne le conseguenze per il cammino ecumenico. Si tratta di
convertirsi da un ecumenismo che pretende di costruire l’unità
a  partire  dalle  divisioni,  a  un  ecumenismo  che  accoglie
l’unità dal futuro di Dio per superare le divisioni che noi



uomini abbiamo realizzato nel passato!
 
Santità  dunque  come  forza  di  convergenza,  di  comunione  e
testimonianza comune: chi può dimenticare, per es., ciò che
rappresenta oggi in occidente – nell’occidente cattolico e
riformato  –  un  santo  come  il  monaco  ortodosso  Silvano
dell’Athos?  E  come  dimenticare  che  nella  chiesa  ortodossa
della Panaghìa di Kritsa a Creta si può ammirare un antico
affresco raffigurante Francesco d’Assisi con la scritta Ho
Haghios  Frankìskos?  Se  i  monaci  e  le  monache  rispondono
davvero  alla  loro  vocazione  di  unificazione  interiore,  di
comunione  vissuta,  di  riconciliazione  sempre  rinnovata,  di
misericordia continua – solo di questo infatti si dovrebbe
nutrire la loro vita quotidiana! –, allora saranno servitori
di unità, ministri e servi della comunione anche ecclesiale.
«I  santi  –  diceva  ancora  il  metropolita  Evloghij  –  sono
cittadini della chiesa una e universale e abbattono i muri di
separazione eretti da cristiani non fedeli al comandamento
nuovo»…
 
c) Un’altra ragione che fa del monachesimo un luogo ecumenico,
è il dato che la vita monastica si vuole in ogni tempo vita di
conversione, di ritorno alle fonti, al Vangelo. Non è un caso
che si attribuisca al padre dei monaci, Antonio, ormai anziano
di anni e di vita monastica, un apoftegma in cui egli afferma:
«Oggi  stesso  io  ricomincio!»,  cioè:  «Anche  oggi  provo
nuovamente a convertirmi, a ritornare al Signore!». Proprio
per questa dinamica la vita monastica, in oriente come in
occidente, è caratterizzata dal sopraggiungere di «riforme»,
come  se  la  sua  profonda  dinamica  consistesse  in  una
successione di riforme senza fine. Conversione e riforma fanno
parte del cammino personale e comunitario del monachesimo,
sicché questo deve essere costantemente rinnovato. È vero che
l’adagio suona «ecclesia semper reformanda», ma questo si è
concretizzato poche volte nella storia della chiesa, e talora
con una lentezza tale da vanificare gli sforzi. Nella vita
monastica invece si può dire che ogni secolo – e a volte
addirittura ogni generazione – ha conosciuto una riforma in
cui si è cercato di ripartire da capo, di ricominciare in
un’obbedienza e in una fedeltà al Vangelo più profonde.
 



Davvero nel monachesimo, nonostante le contraddizioni dei suoi
membri, lavora il fermento della parola di Dio, e così, di
riforma  in  riforma,  la  diaconia  della  vita  monastica
accompagna  la  chiesa.  …
 
d) Infine, scorgo un’altra ragione che fa del monachesimo un
luogo  ecumenico,  ed  è  quella  dell’essere  un’epiclesi,
un’invocazione continua dello Spirito, vissuta nelle chiese.
Questa definizione di monachesimo come «epiclesi» è propria di
Paul Evdokimov, ma sovente la si ritrova sotto la penna di
Olivier Clément: vita assunta per ispirazione dello Spirito
santo, è vita che può essere vissuta solo con il suo continuo
aiuto e nel suo incessante dinamismo. Per questo la vita del
monaco è ritmata dal ruminare la parola di Dio durante il
giorno e la notte, e la comunità monastica appare innanzitutto
come un luogo di ascolto: la stessa Regula Benedicti non si
apre forse con «Obsculta, o fili…» e con l’invito all’ascolto
della voce di Dio e di ciò che lo Spirito dice alle chiese
(Prol. 1-13; cf. Sal 95,8; Ap 2,7.11.17.29; 3,6.13.22)? La
vita monastica è veramente epiclesi in atto, invocazione della
discesa dello Spirito santo che nella Pentecoste è stato forza
di unità plurale, comunione nella distinzione dei doni e nella
differenza delle energie (cf. At 2,1-13).
 
In questa epiclesi – che è anche invocazione perché tutti i
fratelli  e  le  sorelle  ricevano  lo  Spirito  per  essere  più
fedeli a Cristo e raggiungere la statura del cristiano maturo
(cf. Ef 4,13) – l’anelito, il desiderio di comunione non può
essere assente. E se il monachesimo è «accoglienza di Cristo
che viene» (Olivier Clément), questa non si esaurisce in una
dimensione  soltanto  escatologica,  ma  si  invera
nell’accoglienza di colui che viene: «ero forestiero e mi
avete ospitato» (Mt 25,35). Accoglienza di chi giunge anche
inaspettato,  non  annunciato,  accoglienza  di  chi  diventa
fratello  anche  se  per  la  sua  provenienza  fosse  ostile,
accoglienza che non chiede la confessione di appartenenza… I
monasteri dovrebbero avere impresse sulle loro porte e nei
cuori dei loro membri le parole scritte da Angelo Roncalli nel
1934,  quando  era  nunzio  in  Bulgaria:  «Se  qualcuno  passa
dinanzi  alla  mia  casa  di  notte,  costui  troverà  alla  mia
finestra un lume acceso: bussa, bussa! Non ti domanderò se sei



cattolico o ortodosso, fratello: entra! Due braccia fraterne
ti accoglieranno, un cuore caldo di amico ti farà festa». In
quegli  anni  di  inizio  secolo  pochissimi  erano  sentinelle
vigilanti, ma Dio preparava un’ora, quella del Concilio, in
cui li avrebbe svegliati e invitati a scorgere i nuovi segni
dei tempi attraverso papa Giovanni!
 
Accoglienza  dell’altro,  del  diverso,  dello  sconosciuto,  e
riconoscimento della sua qualità di fratello nella fede quando
è  cristiano  sono  attestati  ovunque  oggi  nella  vita
monastica.  …
 
Davvero quando dei monaci di diverse confessioni si incontrano
in fraternità, sovente accade l’evento della comunione, anzi
dell’intercomunione vera, profonda, non sacramentale ma nello
Spirito santo: ci si sente uno, non esistono più barriere
confessionali, ci si sente monaci fratelli che condividono la
stessa  esperienza  e  si  riconoscono,  nel  senso  forte  del
termine, in una stessa grazia, in uno stesso spirito, in una
stessa ricerca con un unico fine: l’acquisizione dello Spirito
santo per essere trasfigurati in Cristo e prendere parte al
Regno di Dio.
 
2. La profezia dell’ecumenismo nel monachesimo
 
Sovente oggi si parla con estrema facilità di ecumenismo come
profezia della vita monastica. Su questo tema voglio restare
discreto e usare poche parole, perché con troppa enfasi in
questi ultimi decenni si invoca tale qualità profetica per
ritrovare un’identità in molti casi smarrita. I monaci non
hanno qualità profetica ex officio, ma la loro testimonianza
può diventare profetica se è radicale obbedienza al Vangelo e
ai  segni  dei  tempi.  Quando  i  monaci  non  pretendono  di
camminare alla luce della visione ma sanno vivere nella fede
(cf. 2Cor 5,7); quando riguadagnano la consapevolezza della
provvisorietà e dell’incompletezza di ogni forma vitae; quando
hanno  l’audacia  di  far  prevalere  sempre  l’agape  e  la
riconciliazione nei conflitti in cui sono coinvolti; quando
accettano la loro marginalità e la loro debolezza come un dono
e non come una perdita da colmare al più presto, allora appare
anche in loro la profezia.



 
Paolo  VI  nella  Evangelii  nuntiandi  (nr.  69)  indicava
nell’incarnazione  radicale  delle  beatitudini  il  carattere
profetico  della  vita  monastica  e  religiosa,  ma  questo
significa vita povera, umile, mite, affamata di giustizia,
operatrice di pace, financo perseguitata e osteggiata a causa
di Cristo (cf. Mt 5,3-12)… E Giovanni Paolo II ha chiesto come
profezia ai religiosi «l’esplorazione di vie nuove per mettere
in pratica il Vangelo nella storia in vista del regno di Dio»
(Vita consecrata 84), arrivando ad affermare che la stessa
vita fraterna, la vita comune vissuta in un unico intento «è
profezia in atto» (ibid. 85). Occorre essere chiari: la vita
monastica può ricevere e vivere il dono della profezia come
tutte le altre vocazioni ecclesiali: sta a ciascuno dei suoi
membri  accoglierlo  e  viverlo  attraverso  la  conversione
quotidiana.  Certo,  una  vita  contrassegnata  dal  radicalismo
evangelico, dal celibato che annuncia che questo mondo passa e
dalla vita comune che dà un segno della comunione del Regno
può avere qualità escatologica e dunque profetica: ma il dono
della profezia è grande e fragile!
 
Anziché vantare una qualità della vita monastica, preferisco
mettere  in  evidenza  un  dato  di  fatto:  nel  XX  secolo
l’ecumenismo è certamente stato profezia in alcune forme di
vita monastica nate per la risposta obbediente a Dio e ai
segni dei tempi da parte di alcuni uomini e donne che, da vere
sentinelle, hanno atteso, spiato, destato l’aurora. Non posso
far altro che pronunciare nomi e nulla più, ma il semplice
nominare questi testimoni significa renderli presenti in mezzo
a noi: essi sono nella comunione dei santi e con essi noi
viviamo  l’ecumenismo.  Senza  di  loro  il  dialogo  ecumenico
praticato oggi tra le chiese sarebbe certamente meno audace e
più povero. Ascoltiamo pertanto i loro nomi … sì, noi siamo
«avvolti da una grande nube di testimoni» (Eb 12,1) ecumenici
che  hanno  rinnovato  la  vita  monastica,  semper  reformanda,
ascoltando i segni dei tempi che chiedevano riconciliazione.
 
Conclusione
 
A  conclusione  di  questo  breve  intervento,  non  posso  non
indicare un orizzonte profetico per la vita monastica, un



orizzonte tanto più urgente quanto più «invernale» si è fatta
la situazione ecumenica: è l’orizzonte della condivisione di
vita da parte di appartenenti a confessioni cristiane diverse
non ancora riconciliate. Per questo sono necessari sì tanto
coraggio,  audacia  evangelica,  parrhesia,  ma  anche  tanta
capacità  di  spogliarsi  delle  ricchezze  confessionali  non
essenziali  alla  sequela  Christi,  molta  sottomissione
reciproca, capacità di fare due miglia con chi ci chiede di
farne uno (cf. Mt 5,41); ci vuole il fuoco interiore, la
passione della comunione che cerca l’unità plurale, indicando
in avanti un’unità che va raggiunta insieme.
 
In  ambito  cattolico,  qua  e  là  questa  vita  monastica
interconfessionale  inizia  a  mostrare  un  volto  in  cui
l’ecumenismo ridiventa profezia del monachesimo in una nuova
forma:  vivere  insieme  la  stessa  vocazione,  lo  stesso
ministero, anche se le chiese cui si appartiene non vivono
ancora la comunione visibile… Per lo Pseudo-Dionigi, il monaco
«è colui che è unificato o in via di unificazione». Cercando
di ritrovare in sé l’unità perduta a causa del peccato, il
monaco è predisposto a cercare l’unità con gli altri. Non c’è
infatti possibilità di unità tra fratelli e tra chiese se non
c’è unità interiore.
 
Che lo Spirito santo, lui che è la comunione (cf. 2Cor 13,13),
susciti questa nuova Pentecoste per il monachesimo: allora ci
sarà realmente profezia per la chiesa e per il mondo!
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‘tesi’ diLutero

il papa dai luterani in
Svezia

Riccardo Maccioni

piccola guida al viaggio
«ecumenico» di Francesco, in

programma il 31 ottobre e il 1°
novembre

cosa significa? È davvero una
visita storica?

una riflessione di E. Bianchi
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ritratto di Martin Lutero di Lucas Cranach (1529)

Perché il Papa va in Svezia?
La visita di Francesco nel Paese scandinavo sarà molto breve,
un giorno e mezzo appena. Toccherà due località, peraltro
molto vicine l’una all’altra, cioè Lund e Malmö. A Lund in
particolare  il  Papa  parteciperà  a  una  commemorazione
“ecumenica” congiunta per l’avvio delle celebrazioni per il
500°  anniversario,  che  cadrà  nel  2017,  della  Riforma  di
Lutero.  La  principale  ragione  del  suo  viaggio  è  proprio



questa.

Perché la data del 31 ottobre?
Il  31  ottobre  è  un  giorno  che  simbolicamente  ogni  anno
richiama la nascita della Riforma, l’avvio dello strappo di
Lutero. Si ricorda infatti il 31 ottobre 1517 quando il monaco
agostiniano affisse le famose 95 Tesi sul portale della chiesa
del castello di Wittenberg, in Germania. In realtà non è certo
che  i  fatti  siano  andati  esattamente  così.  Molti  storici
ritengono infatti che Lutero abbia mandato le sue Tesi al
vescovo locale e che la sua pubblicazione fosse stata pensata
per avviare una discussione.

Leggi il PROGRAMMA del viaggio

Cosa voleva Lutero?
Alla base della sua decisione c’era la critica verso una Curia
Romana ritenuta corrotta e troppo legata ai beni materiali.
L’occasione dello strappo, il “casus belli” si potrebbe dire,
fu  il  cosiddetto  “commercio”  delle  indulgenze.  Ai  fedeli
veniva  infatti  assicurato  che,  grazie  a  una  donazione  in
denaro  o  in  un’opera  religiosa,  si  potesse  ottenere  la
remissione parziale o totale delle “pene temporali” per i
peccati  «già  rimessi  quanto  alla  colpa»,  vale  a  dire
confessati. Lutero vedeva in questo un mercanteggiamento della
grazia di Dio, la diffusione dell’idea che fosse possibile
“comprarsi la salvezza”, e per dir di più a buon mercato.

http://w2.vatican.va/content/francesco/it/travels/2016/outside/documents/papa-francesco-svezia-2016.html


La Riforma è nata in Germania, perché il Papa va a Lund?
Perché  la  Federazione  luterana  mondiale,  che  riunisce  la
maggior parte delle Chiese luterane, quelle che si ispirano
direttamente a Lutero, fu fondata settant’anni fa proprio a
Lund.  La  “scelta  svedese”  vuol  essere  anche  il  segno,  il
riconoscimento  che  la  ricerca  di  unità  tra  le  diverse
confessioni  cristiane  non  è  legata  solo  a  un  passato  da
riconciliare ma guarda avanti. La scelta di Lund dimostra che
la Chiesa luterana non esiste solo in Germania ma è una realtà
globale.

Il Papa in Svezia vedrà anche i cattolici?
Certamente,  e  non  potrebbe  essere  altrimenti.  L’attenzione
alla  piccola  comunità  cattolica  locale  sarà  un  elemento
costante della visita in terra scandinava. In particolare,
Francesco, che è il secondo Papa a visitare la Svezia dopo
Giovanni Paolo II nel 1989, il 1° novembre celebrerà la Messa
nello Swedbank Stadion di Malmö.

La scelta del Papa di andare in Svezia è un evento isolato?
Molti, luterani e non solo, hanno visto nella decisione di
Francesco  un  gesto  profetico.  Tuttavia  pur  essendo
estremamente coraggioso e significativo, questo viaggio non
sarebbe  stato  possibile,  senza  un  lungo  cammino  di
riavvicinamento tra cattolici e luterani. Un itinerario di
riconciliazione che ha avuto il suo momento centrale nella
firma, era il 1999, della Dichiarazione comune sulla dottrina
della  giustificazione.  È  datato  invece  2013  il  documento,
anche  questo  preparato  insieme,  “Dal  conflitto  alla
comunione”. Durante la celebrazione ecumenica svedese inoltre,
i  partecipanti  seguiranno  la  “Common  prayer”  (“Preghiera
comune”), una guida liturgica cattolico-luterana di recente
pubblicazione.

Il viaggio del Papa è definito ecumenico. Cosa significa?
Con il termine ecumenismo, da cui “ecumenico”, si intenda la
ricerca di unità tra chi, pur professando la comune fede in
Cristo,  appartiene  a  confessioni  e  Chiese  differenti.



Diversità che in alcuni casi significano posizioni dottrinali
anche molto distanti tra loro. Comunemente si data l’avvio
dell’impegno ecumenico, e fu in ambito protestante, all’inizio
del XX secolo, nel 1910. La Chiesa cattolica ha fatto il suo
ingresso ufficiale nel movimento ecumenico con il Concilio
Vaticano  II.  In  particolare  il  decreto  sull’ecumenismo,
l’Unitatis redintegratio, è del 1964.

il viaggio di Francesco e la
cultura dell’incontro

di Enzo Bianchi

Cinque secoli sono passati da quel giorno in cui un
monaco agostiniano affisse sulla porta della chiesa del
castello di Wittenberg il suo “manifesto” che chiedeva
una  riforma  della  vita  e  della  dottrina  allora
dominante  nella  chiesa  cattolica.  Iniziava  in  quel
giorno una “protesta” che aveva come fine il ritorno al
vangelo: Martin Lutero — un uomo “morsicato” da Dio e
assetato di una salvezza misericordiosa — scoperto che
l’amore di Dio non deve mai essere meritato, diventò la
voce possente, tesa a ridare il primato alla Scrittura,
alla grazia-amore gratuito di Dio e a Cristo, Signore
della sua chiesa.
Il bisogno di una riforma della vita della chiesa romana era



da decenni avvertito con dolore e manifestato anche da alti
rappresentanti  della  curia  romana  —  quali  i  cardinali
Chieregati, Pole e Contarini — oltre che da molti umanisti
come Erasmo e altri testimoni presenti nelle diverse aree
europee, tuttavia avevano sempre prevalso una sordità e una
mancanza  di  volontà  nel  mutare  atteggiamenti  e  costumi,
soprattutto nella vita dei prelati e del clero. E così, a poco
a poco, accadde l’irreparabile: lo scisma della cristianità
occidentale  tra  cattolici  e  protestanti,  il  dramma  più
lacerante nella storia della cristianità occidentale perché
ben presto la chiesa cattolica si vide privata di molte membra
nel  Nord  Europa.  Lutero  non  prevedeva  né  voleva  quella
frattura, ma la sordità di Roma e soprattutto gli interessi
della  politica  dei  regnanti  portarono  in  modo  accelerato
all’elaborazione  di  due  vie  cristiane  diverse,  non  nella
confessione battesimale trinitaria di Cristo Signore, ma nella
forma della chiesa. Sono passati cinque secoli e non possiamo
tacere la tragedia, fatta non solo di scomuniche reciproche,
ma anche di guerre, di roghi e di torture che manifestarono
come  quelle  chiese,  pur  di  difendere  la  propria  verità,
facessero ricorso a mezzi in contraddizione radicale con quel
vangelo che ciascuna di esse professava di voler difendere e
conservare puro. Cinque secoli di cammino percorso gli uni
senza  gli  altri,  con  sviluppi  teologici  e  anche  violenze
concrete gli uni contro gli altri, con concorrenza missionaria
e permanente ostilità, sicché il cristianesimo in Occidente
appare da allora irrimediabilmente lacerato. Solo all’inizio
del secolo scorso, a motivo degli ostacoli incontrati nella
missione  delle  chiese  nei  Paesi  coloniali,  dovuti  alla
divisione, si è cominciato a percepirne lo scandalo. Da allora
si è intrapreso un lungo cammino, accelerato per i cattolici
dal  concilio  Vaticano  II.  E  oggi,  a  che  punto  siamo  nei
rapporti tra i cattolici e i “protestanti”, cioè i cristiani
nati dalla riforma e distinti in chiese e comunità ecclesiali?
Va riconosciuto che papa Francesco, proprio nei confronti dei
protestanti, ha segnato un atteggiamento nuovo anche rispetto
alle proprie posizioni del passato, un atteggiamento peraltro



non condiviso da una parte dei cattolici stessi. Non a caso la
sua  partecipazione  alla  “commemorazione”  della  riforma  ha
posto e pone dei problemi. Se infatti la celebrazione era
prevista da anni nel mondo protestante ed è stata preparata
anche da un documento redatto da una commissione teologica
bilaterale  cattolico-luterana  che  invita  a  passare  “Dal
conflitto alla comunione”, ci si è tuttavia interrogati fino
allo scorso anno sulla possibilità e l’opportunità che anche
la chiesa cattolica partecipasse a tale evento. È infatti
pensiero consolidato nel mondo cattolico che i protestanti
hanno abbandonato la chiesa cattolica per altre vie e che, di
conseguenza, non hanno conservato la tradizione della chiesa
universale. Si può festeggiare insieme un evento che è stato
inimicizia  tra  fratelli,  rottura,  divisione,  contraddizione
alla volontà dell’unico Signore? Ma papa Francesco, con la sua
capacità di porre gesti profetici, ha manifestato la volontà
di prendere parte oggi alla memoria celebrata a Lund in Svezia
dove cinquant’anni fa iniziarono i dialoghi di riconciliazione
tra chiesa luterana e chiesa cattolica. Alla sua audacia ha
risposto l’altrettanto sofferta e coraggiosa decisione della
Federazione  luterana  mondiale  di  accogliere  l’inattesa
richiesta  e  invitare  formalmente  il  papa.  E  così
l’apparentemente impossibile, con papa Francesco è diventato
possibile:  cattolici  e  protestanti  possono  stare  insieme
davanti al Signore, confessare la fede nella sua qualità di
Risorto vivente e salvatore del mondo, ringraziarlo perché ha
dato oggi ai suoi discepoli di comprendere insieme che il
vangelo ha il primato nella vita di ogni cristiano e che la
chiesa abbisogna sempre di essere riformata per essere il
corpo di Cristo nella storia. Le divisioni per ora permangono
e  paiono  lontane  dalla  ricomposizione,  anche  perché  nel
frattempo cattolici e protestanti hanno elaborato aspettative
e forme diverse dell’unità ricercata. Se molti protestanti
pensano alla comunione tra le chiese come diversità che si
accettano  reciprocamente,  la  chiesa  cattolica  e  la  chiesa
ortodossa  conservano  dell’unità  il  concetto  tradizionale:
unità non solo nel battesimo, ma anche nella fede e nella



celebrazione  eucaristica,  unità  sinfonica  plurale  sì,  ma
compaginata dai vescovi successori degli apostoli e presieduta
nella carità dal vescovo di Roma, successore di Pietro. Oggi
siamo  tutti  convinti  che  l’elemento  decisivo  resta  il
battesimo, la vita di fede conforme al vangelo: e questo lo
possiamo affermare insieme. Le diffidenze reciproche ancora
esistono e sono sovente alimentate ed espresse soprattutto
dove e quando si accende un conflitto di etiche. Per molti
aspetti, infatti, il fossato tra cattolici e protestanti si è
fatto più profondo in questi anni, proprio sui temi della
morale sessuale. Ma nell’approfondimento della fede ci sono
stati passi significativi di profonda convergenza su alcune
verità, come la giustificazione attraverso la fede, cioè il
riconoscimento  che  Dio  rende  giusto  il  peccatore
gratuitamente, per l’abbondanza del suo amore che non va mai
meritato.  Questo,  unitamente  alla  forza  dirompente
dell’“ecumenismo del sangue”, cioè la testimonianza offerta
dai martiri di ogni chiesa, ha reso possibile ciò che fino a
pochi decenni fa pareva utopia: il volto di Dio testimoniato
insieme  dai  cristiani  risplende  di  luce  evangelica,  meno
deformato dalle antiche rivalità tra confessioni contrapposte.
In ogni caso papa Francesco pratica testardamente la cultura
dell’incontro, del dialogo, della vicinanza concreta all’altro
e li rinnova ogni giorno in questo mondo sempre più segnato da
scontri,  distanze,  innalzamenti  di  muri,  esclusione  del
diverso.

oggi  un  family  day  non

http://www.padreluciano.it/oggi-un-family-day-non-proprio-evangelico/


proprio evangelico …

unioni civili

oggi il ‘family day’

ma p. E. Bianchi chiede di non
interferire con la politica

oggi si scende nelle piazze, si pronosticano un milione o due
di  partecipanti:  ma  il  mondo  cattolico  è  tutt’altro  che
unito, a acominciare dai vescovi che sembrano uniti come un
qualsiasi  partito  italiano;  l’Azione  Cattolica  e  altre
associazioni non saranno presenti considerando la giornata
troppo  fanaticamente  politicizzata  nel  senso  di  frontale
contrapposizione e negazione di tutto ciò che non si modelli
sulla inesistente ‘famiglia naturale cristiana’ 

ma nei mesi scorsi Enzo Bianchi, priore della comunità di
Bose e consultore del Pontificio consiglio per la promozione
dell’unità dei cristiani, ha preso una posizione decisamente
laica e più evangelica:

«dobbiamo chiedere scusa alle famiglie per la
presunta superiorità mostrata dai religiosi nei
tempi  passati:  la  vita  di  coppia  è  molto
difficile, e noi dobbiamo essere in grado di
riconoscere il grande merito di chi sceglie di

http://www.padreluciano.it/oggi-un-family-day-non-proprio-evangelico/


costruire un nucleo famigliare. […] se Cristo
nel  Vangelo  parla  del  matrimonio  come  unione
indissolubile  nulla  dice  in  merito
all’omosessualità. L’onestà, quindi, ci obbliga
ad  ammettere  l’enigma,  a  lasciare  il  quesito
senza una risposta. Su questo, io vorrei una
Chiesa che, non potendo pronunciarsi, preferisca
tacere».

un po’ più di silenzio non
guasterebbe

Enzo Bianchi:

“Gesù non ha mai parlato dei
gay

la Chiesa taccia

sì alle unioni civili”
Michele M. Ippolito

http://www.padreluciano.it/un-po-piu-di-silenzio-non-guasterebbe/
http://www.padreluciano.it/un-po-piu-di-silenzio-non-guasterebbe/
http://www.lafedequotidiana.it/author/michele-ippolito/
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o Bianchi sostiene le ragioni del riconoscimento delle unioni
civili tra persone omosessuali ed anche la separazione tra
coniugi che non vanno più d’accordo. Lo ha affermato nel corso
di  una  assemblea  pastorale  diocesana  tenutasi  a  Trento,
secondo quanto riporta L’Adige. «La Chiesa non può avvallare
il divorzio, ma se due persone non stanno bene assieme, e si
avvelenano  reciprocamente  l’esistenza,  è  meglio  che  si
separino. – scrive il quotidiano trentino – Diversamente, se
due  persone  dello  stesso  sesso  si  vogliono  bene  e  sono
propense ad aiutarsi ed a sostenersi reciprocamente è giusto
che  lo  Stato  preveda  una  regolarizzazione  del  loro
rapporto».  Il  priore  della  comunità  monastica  di  Bose  ha
tenuto una lezione magistrale dedicata interamente al valore
cristiano della misericordia, poi ha risposto alle domande dei
presenti.

«Dobbiamo chiedere scusa – ha detto Bianchi – alle famiglie
per la presunta superiorità mostrata dai religiosi nei tempi
passati: la vita di coppia è molto difficile, e noi dobbiamo
essere in grado di riconoscere il grande merito di chi sceglie

http://www.lafedequotidiana.it/wp-content/uploads/2015/09/Enzo-Bianchi.jpg


di costruire un nucleo famigliare. Tuttavia, in una realtà in
cui tutto è precario, dal lavoro alle relazioni, non possiamo
aspettarci che l’amore o la famiglia non lo sia. Su questo,
però, non possiamo permetterci in alcun modo di giudicare, né,
tantomeno, di escludere» riporta ancora l’Adige.

Enzo Bianchi ha spiegato che «se Cristo nel Vangelo parla del
matrimonio  come  unione  indissolubile  nulla  dice  in  merito
all’omosessualità. L’onestà, quindi, ci obbliga ad ammettere
l’enigma, a lasciare il quesito senza una risposta. Su questo,
io vorrei una Chiesa che, non potendo pronunciarsi, preferisca
tacere. Che la Chiesa faccia il matrimonio per persone dello
stesso sesso – ha concluso – è una cosa senza senso. Tuttavia,
se lo Stato decide di regolarizzare una realtà affettiva,
lasciamo  fare,  applicando  la  misericordia  come  vuole  il
Vangelo, non come la vogliamo noi».


